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, “DIALOGO

~ DI DUE IMPIEGATI

— Bei lempi ch’ eran prima!
- Non e ver, sor Petronio?

Ha il tempo di mangiare.

‘Non puo fare il suo chilo

Come prima faceva
Ed e ridotto peggio

Di un garzon di botlega.

Prima ci si levava
Quando a noi ci pareva;

_ GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE

Se a Giugno domandavasi
Un mese di permesso
Subito ce lo davano ;
Vada a chiederlo adesso!
Uo mese poi di prorega
Dicerto si olteneva

Ché la nostra salute

"E proprio un affar serio | A far la colazione Ai Superior premeva.
Lo slar sempre a lelonio! Un ora si spendevay Venivan le vacanze,
Alle nove all’ Ufizio,  Leggevansi i giornali Insomma i conti a fare,
E tornar poi la sera; Si chiaccherava infino Dieci mesi dell’ anno
§' e mai senlilo dire? Che non battevan [I' undici Ci si polea sbirbare.
— 8i sla meglio in galera. Poi si andava al destino. Cosa vengono adesso
— Auf io sono stufo! Arrivali all’ Ufizio A dir di liberta
Senza la riflessione Non ¢’ era da far niente D’ indipendenza eccelera
Avrei chiesto di certo Ci si metleva a chiacchera Di pazionalita? '
La mia dimissione, Con il soprintendente. Allora s’ era liberi
Gli ¢ che ho famiglia. | O serivevamo lettere Or siamo schiavi tatti.
— Aanch’io Per burlar questo e quello, — Davvero! del progresso
Son nell’ istesso caso. Si facevan le celie Veda, son questi i fratti.
E mi ¢i tocca a siridere. O il chiasso col bidello, Ci chiamano retrogradi
Gli e che son persuaso Poi tra la colazione Ci chiamano codini
Che s’ abbia a veder presto ~ Tra andare al luogo comodo E siamo invece marliri;
Tornar lo sltatu quo. '«’% ~8i spendeva un' allra ora Poveri sedicini
— Dice bene benissimo: "@; E ci facea un gran comodo. — Ha sentito dir niente ?
E ad aspeltarlo io sto, » Senza quasi avvedersene — Di che cosa?
Che si canzona! in questa Ballevano le tre; — ldeato
Guisa non puo durare, Allor s’ andava a casa Han di crescer le paghe.
Che I’ impiegato appena Senza affrellare il pie, — Sard un nuovo (rovalo
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Iio Io vogha ! '
~ Saria

_S resta lroppo male. j

Che crescano le paght

~ Ma non per noi dice rlo R R
;,fanno i Creditori ed i mariti gelosi.
| ,-A un tratto mi si presentano due
> '_H-____:ﬁrrure, 0 per dir t

~ Che invidiosi sono

~ Del nostro antico merlo. |

- Gi tengon per pohhca
~Sapno ben chi siam nm

Solo cose van bene S

R .| pa, riarsa, sdentala; era una Vecchia
| piena di mali e malanni, che lrema-
| va come i Codini in piaz=a, o per dir

Sl '_ ﬁ_. ' . meglio come i Cani sepza padrooe,

Nascoslo il mio penswro. | quando privi di collare e di cena ri-

"Fo di cappello a talli. | mangono abbaiando a mezzo gennmo

- | BH'USCIO della Casa padron a1 e. h

' Cl abralterﬂnno pm.. _

' ’.-Stia sicuro di questo.
— Oh io non temo davver@
.:.-A sette chiavi tengo

- M’ abbuono alla. Nazwne.
- Dico ben di Vlllorm ”
' E dl Napoleone.

.....

Ci ho un bel vwa Z’ Ilalta

_’Le tende ho lricoiori
~ Maudo- fuorl la-. bali‘a

- Tnco!ura In anch essa'

58

1 giorni di lavoro *

o Felwe--~-|ez! si ‘vede:
Che la sa far bemno'
lo non sun anlo bravo
- Mi scopro’ per (’(’»dmo.
Che vuol? mi: pmcque sempre
Dlre la verila, __*-

C— Povero dlsgrazm[o b
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La nolle pasafaia; sogaai che ﬁschna— "

vala lramuntmw; di. quella che con-
_gela i candeloti; 50110 le. grondaie.
— La- lmn‘ammna msomma che

fa Ie code gelate, —
- Era un di quel terpi che lnvua-
no il Dmmlw bofure allamore con la
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---:'--':"-. _::-,'f?f_'_,;-_ersfera, uo dl quel lempa che minac- |

élano il temporale, — Ncm parlu di
quello del Papa. —

Pro prlo una cosa gi iusta, **
Ien lo sentii dire, ,.
~— Non ¢’ ¢ da lusmgarsi e
: perchg, volere 0 no, i galantuomini
| aquesti corni di luna abitano le ca-
| se basse. ‘ '

Lo Te AI‘I&CQJIDO (cosi mi pareva)dor-

mwo dunque in una Casetta popola-.

na in via dei Camaldoli, che potrebbe
,chmmarbl anco via dei galantuomiai

Dormwo e non dormwo, come

egho _una-...ﬁguracf‘i’a
e una ﬁﬂurma.
 La figuraccia, guercm. gohba, zop

— E ululano, e fiutano, e e’ s'aggi
rano, ma il vento lira, la neve ﬁuc-—

— La Vecchia di cui

La Giida fu nome celebre un tem-

';f?po per le vie di Fiorenza, perché non
ERERY fu irecéona e mapulengola o az-
_f---zecca brighe piu illustre di lei,

¢ La Gilda tremava e avea upn po’di
~ fredduccio anco la Liberala perché
" non s era ancora messa‘quella cami-
-~ ciolina (utta lana che le ha promes-
so il General Garibaldi — e si chia-
- ma uo million di fucili, — La Vec-
* chia che vede la giovade. a petlo qua-
~si scoperto .senza’ la camiciola penso
~tirarla dalla sua scaldandola,: — Pi-

glia, le disse, scaldali con questn, — E

~cosi dicendo le porse un veggio che
~ullimamente servi a intiepidire il sa-
~lone del concilio dei: Topi Restaura-
~lori, pres’edulo da un Avvoralo senza
libri e da un Dotlore senza Dollrina,

_ parlo, mi
| disse il suo nome batlesimale: si chm-“
| mava la signora Gilda. B
| —_— Ed f“Bagm'za poi. era un boc- |
Lt coneino, mm vO-dir né. da preti ne
| '."'Non vado' pin alla’ mesgal da cardm_a%l_l, perche loro a questi af-
< i1 fari non cispensano. — Era un giglio,
* | una rosa, una bellezza, una perla re-
|l galata, uoa: primavera. — Si chiama-
- va la Liberata o la Libertd — un di

-..qu_éfsli due womi.di cerfo.

f‘_"clo.

' ce chloccla' — Liberata naca!dam

1}]:"{'-f"allra volta. _  _

]

‘00 poco tempo.

|

- smargiassoni.
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bone o cenere non saprei dirvelo, ma
‘era pia che un Veggio un Veggione,

di quelli soliti da riscaldare le brache
Reverende degli Apostoli Conventua-
li.

Era un Veggio che ha fatto il gi-

1o della Citta e delle Campagoe; se-

gnale d'un Malmantile mederno e del-

le Capre con i Iuml sulle corna
~— 'La Vecchia dunque porgenlo

il Veggio alla gmvane ripeteva a vo-

| — E la Liberata, — Gll dlac-'

ll'reslo del sogao ve !o dlro un
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— Sor Prmre, o quando s’ lm an-

'ddre Iagglu co’ bastoni e colle marre
- a far-1a legge un. po’ noi, e rimeller

le cose per bene come l‘ hanoo a sta=
re? ' | o

— Pazi‘enza;-ca_ri miei, la sorba
non & ancora matura. .
— L' & un pezzo che la sorba la

sta sull'albero, ¢' ¢ci comioncia a scap-

par la pazienza. Ogni giorno che pas-
sa e’ ne fanno una di ouovo! L’ altra
volta ci si risolvelle presto, e si pe-
E’ mi ricordo che
piuttosto che pigliare una legnatla ¢’
baciavano il ritratlo del Babbo volen-
lieri, anche quelli che faceano gl
E quoando gli si fece
I’ altarino colle candele, e’ si levava-

- no il cappello quelli che passavan di-
nanzi, con piu rispetlo che se fosse

stala la Madoonna., Nojaltri e’ s'era li

.~ con cerli randelli che gli si sarebbe

levato il cappello in un fial.

— Eh I" altra volta 'le cose an-
darono mollo meglio, ora I’¢ piu
barbina, '

— Che barbipa e non barbipa!
s¢ c¢i si melle noi la riesee dicerto.
Basterebbe che si cominciasse.

— Si; dite bene vejaltri: a comin=
ciare ¢’ si pepa poco, ma a finire

poil... Si son messi tutti &' accor-

do questi bricconi, Quandy ¢’ si va al
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4
mercalo e cn guardano lulu con cerli

|..'_.

— Gid gli ha ragiona tl prfore,,
L'altro giorno &' vollero ch’i' com~
prassi una sloria di quelle che can-
tano loro. 1'dissi che non sapevo Ieg-r |

vere, ma |'ebbi a comprare di riffa.
I." me ne dissan lanle' ' -

— Come ‘se un si fosse noiallrl
contadini che si manda avanli il pae-

se. 1" vorrei vedere se domani si smet- -
tesse di lavorare, che €0sa mamereb -

bero questi cittadini!

— Se si facesse gli slarebbe al _

dovere. E'se lo merilerebbero perché
son loro che hanno guastato ogni co-
sa. Loro gli hanno inventalo (ulle
gqueste cose per gabbare i matti. Lo-
ro gli hanoo inveotato il bafore che
c¢i manda a wmale tutta l'nva, il Te-
grelafo che ci fa bacar le caslagne.
L poi come se un fossero conlenli gli
hanno imbrogliato ogni cosa. Prima e’
sl sapeva quamo s'aveva a pagare di
gabelle, ora un ci si raccapezza piu
un oumero. O 'che son eglino quesli
cenlesimi? Perché un s"ha a dir pil
b()ldl ¢ crdme" Ma un gli ¢ riescilo
di levarli perol e’ s’ eran provati ma
la fecero a sego, i soldi ci son sem -
pre e il ritralto del sovrano sulle mo-
nele e'ci sta sempre ché un gli € rie-
scito levarlo. Gii haono levalo {ulle
I"armi, s1, ma quelle delle monete
I hanno lascmle stare, su’ qualirini
non ci si scherza Anche il Sale e’ la
haano volulo rinviliare. Ma gli loc-

cher& 4 riacararlo come prima. Gia

da pol che I’ hanno rinvlliaio un n'é
piu bono a nulla: e' un sala pm!

— Queslo gli & vero: I"ho pro-
valo anch’io. Quesle sono le conse-
guenze delle novita.

(N. B.) 1l presente dialogo, salvo

qualche cambiamento di parola, e au-

~ tentico, Quanli della campagna pro

fessano queste credenze!

—— iy

DIALOGO IN ON CAFFE
lo. Botlega, il Momtore.
Bor. Si legge e ci sono (re im~

pegoi.
lo. Allora la Nazwne._

il

' _lahano.

pOCoO 4 impegdmla. Ehi, botlega, al-

Iura portami un giornale francese.
~Bor. Non se ne liene,
“lo, Dunque uo altro giornale |-

Ber. UV Italaano I" ha adoprato per
ishaglio il garzene nell’ accendere il
gas. :

o, Come [I'italiano? ho chleslo un

- giornale qualungue.

Bor. Gredevo che mi avesse chie-

slo il giornale che ha questo titolo.

Jo. O che ¢’ e un gmmale con co-

~leslo litolo ?
Bor. Si, ma sa di poco; nessun Ioi 1
legge. - )
To Allora damml qualche allm fo-' a
gllo. ce n'e pm?

Bor. Vuole I' Arlecching?

. _lot No, non so cosa me ne fare. |
‘Bor. Allora ahbia la compiacenza
dl aspetlare un poco che sia llbera la

Nazmne <+« Sta per lei,
o. (Mi accosto accanlo a un uo--

~mo in maniche di Camicia e in grem-

biule di cuoio, che mercé l’ajuto di un
pajo d’occhiali accavallati al naso, leg-
ge oppure compita il giornale. Pare un
Ciabaltino. Costui vedendo che io me
It approssimo alza il capo mi guar-

da e dlCB ) oy
C1as. La volea la Naztone, un n'e
vero P ‘

lo. Oh! aspeuo, fate pure il vo-
siro comodo. '

C1ab. La tenga la lenga; tanlo i'up
ci capisco nulla. E ¢’ & troppi paro-
loni che I'é la prima volla ch’{’li
sento dire. L’é& troppo doltore per
mene. £ c’e un articolo che parla

‘della Reggenza. Un poco e’ dice che
~si sard conlentati;

un poco i sento
che i’ Reggente non vien piil.
Jo. Avele inleso male, mio caro.
Cias. E puo esser benissimo per-

~ ch’i'sono un po ignorante che vol
~ella? la un n'é colpa mia s’ i’ avessi
potuto ' arei 'mpariato, Ma nunnustan-
~te a me mi pare ch'e’ci sia un po'di
| pasticeio, i' sbaglierd gua... ma ...

. ¥

E sa perch'i'lo dico? perchene i’ ci

‘ho un prigionale di quelli che hanpo

la coda lunga che un fa altro che ri-
dere e quando gli esce di casa e mi

it o

00 la nolte a scriver pe’ mari, giacs

che uo gli riesce sfogassi in altro, Ma
se e’ seguita & rompemmi i’ timpano
un altro pocolino i’ piglio un giorno
i* pedale ¢ lo pedalo ben bene. La un
sa icché gli ebbe i’ core di dimmi V'al-
Iro giorno? che la Reggenza gli era
come l'araba Fenice; e dicea quei vers
si di Metastasios ,

Che ci sia ciascun lo dice;

Dove sia nessun lo sa.

lo gli risposi che si provasse a
dinne male per vedere se la ¢'era o
la un ¢’era. Lui un mi rispose piu, e

‘io un mi volli comprometlere, perche
‘1" pensai: se gli do due pacchine e’ son

capaci di dire colesta gentaccia che

gli e tornato il 48, e che si fanno le
. solile violenze,

lo. Bravo, vi slimo e avele falto
bene, cotesti seioperati bisogna casti-
garli col silenzio del disprezzo: e biso-
gna pensare che non sanao quello che
si dicono.

Cra. E son tanti sa ella che ua
sazno chicche si dicono. La si figuri
I'altro giorno 1" domandai a un certo
che si chiama Cincia, e che va la se-
ra colle ciuche a portare i latte alle
case, s'e‘sapevh chicche volea dire Regr
gen..a LLa un sa chs splegazmne cly’
e mi delte?

lo. Senliamo, _ _

CiaB. E'mi porto queslto parago-
ne; E'sarecbbe I'istessa che mi dices-
sano; tu ha a portar le ciuche a i Ba=
gno a Ripoli, e che io pe' non poler-
ci andare i’ci mandassi i’ mi compa-
gno, La guardi che razza di parago-
ni! e poi gli avesse almeno iantleso
quarche cosa!
~ To. Che volele! ignoranli ce ne so-
no molti, e bisogna compalirli.

Cias. Davvero, la dice una cosa
sanla. E’'bisognerebbe che pensassino
fra le lante belle cose ch’ e’ fanno a
istruire un po i' popolo, che la cre-
da ¢' n'ha di bisogno. Ma a proposi-
to, la tenga il giornale e la si divera
ta, ch’io devo tornare a botlega. A
rivederla.

lo. Addio. (£ mi messi a leggere
il giornale, tl Quale in soslanza non
faceva che riportare (ulle (e cose del~

t¢ e ridelle, suonate e risuonale su
(utti i (uoni.)

B 1. La Nazione & lmpegnala
lo. Diamine! vi avranno preso.

[ T I — - ——

Exnico Sorviani Dirett. Resp,

guarda in aria di canzonatlura. Gli &
~un servitore smesso di quelli che van-

it
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